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Giappone senza rivali? 

La mìtica 
fabbrica 

del Sol Levante 
AA. VV., «Giappone e Italia a confron

to., Etas libri, pp. 301, L. 22.000. 

Il libro sull'economia giapponese curato 
da Gianni Fodella fornisce utili indica
zioni su alcuni temi molto attuali ri
guardanti l'economia giapponese o le 
sue relazioni con l'estero. Ci ei riferisce 
soprattutto alle discussioni suscitate 
anche in Italia dalla crescente penetra
zione dei prodotti industriali giapponesi 
sui mercati dell'Europa occidentale e 
Bulle cause che starebbero alla base del 
successo commerciale nipponico, vale a 
dire il costo del lavoro e le relazioni in
dustriali. 

Nel suo lungo eaggio introduttivo 
Gianni Fodella molto opportunamente 
richiama l'attenzione sul fatto che la 
tanto conclamata aggressività giappo
nese sui mercati esteri è sostanzialmen
te un mito. Fino al 1973, infatti, l'econo
mia nipponica era prevalentemente o-
rìentata verso il mercato interno; in con
seguenza del primo forte rincaro del pe
trolio anche per il Giappone è diventato 
importante accrescere le esportazioni di 
manufatti per compensare gli esborsi 
assai aumentati per te importazioni di 
petrolio. Comunque, oggi la quota delle 
esportazioni di merci e servizi sul pro
dotto nazionale lordo (17 per cento) è la 
più bassa, dopo gli Stati Uniti, fra quelle 
dei sette principali paesi capitalistici e 
ben lontana daquella del 31 per cento 
della Germania Federale, paese leader 
nel commercio mondiale di prodotti in
dustriali. 

Non solo, ma facendo un confronto 

fra i 7 paesi, si vede che la quota delle 
esportazioni del Giappone sul totale 
delle vendite all'estero dei 7 paesi è del 
13 per cento, mentre la quota giappone
se sul totale del PNL è del 16,5 per cen
to; fatta eccezione per gli Stati Uniti, 
negli altri paesi (RFT, Francia, Gran 
Bretagna, Italia e Canada) tale rapporto 
è capovolto, ossia la loro partecipazione 
al totale del PNL è molto inferiore a 
quella delle esportazioni. 

Con ciò non si vuol dire che l'indu
stria nipponica non sia diventata forte
mente competitiva sui mercati mondia
li, ma questa accresciuta capacità con
correnziale non è dovuta a vantaggi col
legati al costo del lavoro e ai prezzi. Fra 
il 1970 e il 1980 la quota del Giappone 
nelle esportazioni di manufatti dei paesi 
capitalistici sviluppati è salita dal 10,7 
al 13,3 per cento, mentre quelle degli 
Stati Uniti e del Canada sono calate ri
spettivamente dal 17,4 al 15,4 e dal 5,7 
al 3,7 per cento, le quote degli altri mag
giori paesi capitalistici essendo rimaste 
praticamente invariate. Ebbene, in tale 
arco di anni i costi di lavoro in dollari 
sono aumentati del 12,2 per cento all' 
anno in Giappone e solo del 4,9 negli 
Stati Uniti e del 5,3 in Canada. 

Gianni Fodella enumera una serie di 
cause, diverse dal costo dal lavoro, che 
spiegano il successo giapponese sui mer
cati mondiali, e fra queste una delle più 
importanti è la programmazione econo
mica: «Gli obiettivi indicati sono scelti 
in funzione del vantaggio del sistema 
nel suo complesso e implicano quasi 
sempre, avendo come vincolo estemo il 

mantenimento della competitività a li
vello internazionale, trasformazioni più 
o meno profonde dell'assetto produttivo 
a medio e lungo termine. Poiché il pro
gramma, formalmente proposto dal go
verno, gode di un alto grado di credibili
tà presso il mondo imprenditoriale, le 
decisioni economiche ne sono influenza
te a tal punto che T'effetto di pubblica
zione" del programma opera di solito in 
modo da accentuare in 6enso espansivo 
o r estrittivo la tendenza insita nel pro
gramma*. 

In una breve recensione non sì posso
no toccare tutti i temi trattati nel libro, 
ma vorrei accennare almeno a due: il 
dualismo industriale e i rapporti di clas
se in fabbrica, che con un termine mi
stificatorio si usano oggi chiamare «rela
zioni industriali!. Sia Gianni Fodella 
che Andrea Boltho mettono in risalto 
alcune differenze sostanziali del duali
smo industriale fra piccole e grandi im
prese in Italia e in Giappone. Il saggio di 
Tadao Takagi «Le relazioni industriali 
in Giappone e in Italia* è molto interes
sante perchè, oltre a offrire un quadro 
assai preciso dei rapporti fra capitale e 
lavoro in fabbrica in Giappone, tende a 
smitizzare il contributo dato da tale 
rapporto allo sviluppo economico giap
ponese, vanificando in tal modo i mal
destri tentativi del padronato e del go
verno in Italia e in altri paesi dell'Euro
pa occidentale di additare tali rapporti 
come modello. 

Scrive, infatti, l'autore: «Dovremmo 
quindi concludere che le relazioni indu
striali hanno un effetto positivo sullo 
sviluppo economico in Giappone ed uno 

negativo in Italia? Anche se si potesse 
vedere una differenza di questo genere 
prolungando l'analisi fino ai nostri gior
ni, dovremmo attenderci che questa 
tendenza continui con regolarità anche 
in futuro? Io sono tra coloro che sono 
abbastanza dubbiosi circa il verificarsi 
di questa prospettiva. Ritengo che per 
quanto riguarda le relazioni industriali 
in Giappone si siano cumulate delle 
contraddizioni, al di là delle cifre, tali da 
creare le premesse per grandi mutamen
ti e questo stesso approccio critico indu
ce a riflettere sulla tesi della valutazione 
solo negativa delle relazioni industriali 
in Italia». 

Vorrei terminare con un'annotazione 
critica: Gianni Fodella scrive che per il 
1982 il Giappone potrebbe vantare un 
reddito pro-capite espresso in dollari 
pari a quello degli Stati Uniti. Egli arri
va a questa affermazione, perchè utiliz
za il prodotto nazionale lordo nominale 
tra i due paesi; prendendo in considera
zione il PNL a prezzi 1975, quando il 
corso di cambio del dollaro era più reali
stico di quello fortemente oscillante ne
gli anni più recenti, si osserva che at
tualmente il reddito pro-capite del 
Giappone corrisponde al 70 per cento di 
quello degli Stati Uniti, contro il 58 per 
cento nel 1970. 

Elvio Dal Bosco 
NELLE FOTO: operaio delle acciaierie 
di Tokio, a'destra, auto della Nissan 
nel porto di Yokosuka pronte per l'e
sportazione. 

Tradotte 
per la prima 

volta 
in Italia 
le prose 

della 
poetessa 

russa 
Anna 

Achmatova 

La poetessa Anna Achmato
va in un disegno di Modi
gliani. 

ANNA ACHMATOVA, «Le ro
se di Modigliani», Il Sag
giatore, pp. 138, Lire 7.000. 

Con Le rose di Modigliani, 
Anna Achmatova (1889 • 
1966) si presenta per la pri
ma volta al lettore italiano in 
veste di prosatrice: prose cri
tiche e prose di memoria acu
tamente introdotte e tradotte 
da uno dei nostri più autore
voli russisti, Eridano Bazza-
relli. 

Achmatova resta nella let
teratura russa contempora
nea una delle pochissime per
sonalità che, già affermate 
prima della Rivoluzione d'Ot
tobre, sono riuscite a supera
re per interi decenni i difficili 
momenti dell'isolamento in
tellettuale, del forzoso silen
zio, della sistematica intimi
dazione. 'Alla fine vi lasce
ranno in pace soleva dirle il 
suo terzo marito, il critico d' 
arte Nikotaj Punin, poi mor
to in un lager; ed ebbe ragio
ne. 

Educata nel famoso liceo 
di Carskoe Selo (dove aveva 
studiato anche Puskin), poi 
moglie del poeta Nikolaj Gu-
milijov (fucilato nel 1921 sot
to l'accusa di attività contro
rivoluzionarie) e insieme a lui 
iniziatrice dell'•acmeismo», 
la corrente poetica dell'ogget
tività ed essenzialità del 
mondo materiale. Anna A-
chmatova esordì appena ven
titreenne con la raccolta di 
versi La sera, a cui seguì l'an
no dopo (1913) un altro libro 
di poesie, Rosario, diventato 
famoso per le sue ben undici 
edizioni. 

Per la prima volta nella 
poesia russa si alzava la voce 
di una donna moderna, una 
voce tutta di gesti, di movi
menti, di fragilità denunciate 
e partecipate, e perciò con 
una carica di inconsueta for
za ed esplosività, al punto da 
diventare quasi un 'manife
sto; un •sfida* (è pur sem
pre privilegio dei forti il non 
celare le proprie fragilità). 

Achmatova sembra intuire 
il proprio destino quando, in 

La snella 
gitana 

innamorata 
dei poeti 

una delle sue poesie, dice: «Mi 
hanno tirato addosso pietre 
tante volte /che adesso atten
do il colpo senza sgomento*... 
Gli altri colpi le furono vibra
ti dalla storia: dal 1922 al 
1940 non potè pubblicare 
nemmeno un libro, il suo uni
co figlio Lev Gumilijov (at
tualmente un noto storico) 
venne arrestato per ben tre 
volte; e conobbe di persona la 
tragica esperienza del lun
ghissimo assedio di Lenin
grado... Nel 1946, quando la 
pace sembrava concedere un 
qualche respiro di sollievo, fu 
proprio Achmatova ad essere, 
insieme a Zoscenko, scelta 
come bersaglio principale del
la nuova ondata di persecu
zione intellettuale inaugura
ta dal famoso -rapporto Zda-
nov», in cui l'insigne scrittri
ce viene definita -mezza mo
naca e mezza puttana'. 

Anna Achmatova, come ri
sulta dalle più autorevoli te
stimonianze di Nadezda 
Mandel'stam e di Lidija Cu-
hovskaja, aveva sempre con
dotto nelle fasi più dure del 
regime staliniano una vita 
modesta, precaria, quasi da 
zingara, ricorrendo (ntl con
tinuo timore di un arresto) al
ta continua ospitalità di ami
ci. Ma anche dopo il XX Con

gresso e negli anni Sessanta, 
ormai circondata dal ricono
scimento e dalla stima di tut
ti, quella che Osip Mandei 
stam aveva definito «snella 
gitana» e che era diventata 
ormai una malaticcia matro
na, non cambiò il suo modo di 
vita. 

Ogni scomodità dell'assi
stenza quotidiana la soppor
tava con quella sua ironica 
serenità che le permetteva di 
restare sempre se stessa, do
vunque e in ogni circostanza: 
in mezzo agli allori, in un au
tobus affollato, nella toga di 
dottore honoris causa, in una 
pelliccia lisa. 

Quali sono dunque, in que
sto libretto, gli oggetti delta 
sua attenzione critica? Ad ec
cezione di Modigliani, legato 
a lei da una delicata amicizia 
nella Parigi del 1910 e autore 
di un suo bellissimo ritratto, 
sono tutti poeti, poeti-amici. 
Fra essi troviamo, natural
mente, Blok e Mandel'stam e, 
inoltre, M. Lozinskij poeta 
anche lui e traduttore della 
Divina Commedia e di Shake
speare; e non poteva mancare 
Puskin, che nel mondo poeti
co dell'Achmatova occupa un 
posto del tutto particolare, 
rimanendo sempre per lei l' 
accompagnatore invisibile 

delle sue passeggiate di stu
dentessa a Carskoe Selo: «Un 
bambino dal volto bruno pas
seggiava per i viali...* leggia
mo in una sua poesia giovani
le «...e forse qui gli cadde a ter
ra il berretto*. 

Gli scritti dell'Achmatova 
sul grande poeta furono mol
to numerosi, forse una cin
quantina; e già nel 1930 un 
puskinista del valore di B. E-
jchembaum, in una lettera a 
N.l. Chardzev, formulava un 
giudizio più che lodevole su 
questa parte del suo lavoro: 
'Estata da me Anna Andree-
vna» scriveva -molto tesa, ma 
intelligente. Sono molto inte
ressanti le sue note su Pu
skin». Dei saggi lodati da E-
jchembaum faceva sicura
mente parte (fra i tre scritti 
puskiniani inclusi in questa 
scelta) quello sulle fonti del 
Galletto d'oro e sui motivi au
tobiografici e polemici che in 
quella fiaba riflettevano il 
rapporto di Puskin non la 
corte zarista. 

Del 1957 è invece l'articolo 
sul Convitato di pietra, uno 
dei quattro •microdrammi» 
puskiniani: l'Achmatova ne 
trae occasione per una specie 
di excursus nell'-officina» del 
poeta e per una indagine su 
certe costanti psicologiche 
del suo stile... Ma, come già 
accennavamo, anche quando 
scrive di una grande autore 
del passato, la scrittrice non 
abbandona mai quel tono e 
quell'approccio di appassio
nata partecipazione e solida
rietà che segnava anche Usuo 
rapporto con i colleghi a lei 
contemporanei. 

Infatti, come ben osserva il 
Bazzarelli, -ad Anna Achma
tova interessava la sorte dei 
poeti... come sorte emblema
tica dell'uomo, come "model
lo" di un'umanità che si do
vrebbe raggiungere, antitesi 
del reale barbarico, antitesi, 
sempre, della storia, che è 
sempre storia di volgarità e di 
violenza: 

Giovanna Spendei 

B teorico dell'albero di Natale 
PETR BOGATYREV, «Semio

tica della cultura popola
re», Bertani, pp. 264, L. 
11.000. 

Bogatyrev è uno di quel per
sonaggi, operanti In Russia 
negli anni Venti e Trenta, 
che hanno veramente segna
to con la loro presenza un 
modo nuovo di analizzare I 
fenomeni della cultura. Con 
Jakobson e Trubetzkoy, fu 
fondatore del Circolo lingui
stico di Mosca fin dal 1915, 
quel circolo che vide il nasce
re della corrente chiamata 
•formalismo russo*, e che fu 
una delle culle del cosiddetto 
strutturalismo. Sempre ne
gli anni Venti, e sempre con 1 
medesimi compagni di stra
da, fu in Cecoslovacchia, e 
anche 11 fu partecipe della 
fondazione del più noto Cir
colo linguistico di Praga, che 
portò alla stesura, nel 1929, 
delle famose «tesi*, ancora 
oggi caposaldo per la lingui
stica generale e per tutte le 
scienze strutturali della co
municazione. 

Bogatyrev non fu mal, 
contrariamente a Jakobson 
e Trubetzkoy, un linguista 
puro, anche se nel panorama 
diciamo così «pre-moderno* 
delle scienze umane del pe
riodo prese la decisione di af
frontare lo studio del folklo
re partendo dalla linguistica, 
piuttosto che dalla geografia 
come si faceva In preceden
za. Ma dalla linguistica tras
se però fondamentali novità 
di metodo, come d'altra par
te Vladimir Propp nel cele
berrimo studio sulla fiaba 
russa (Morfologia della fiaba, 
disponibile da Einaudi). L'o
rigine linguistica di Bogaty
rev si tradusse in una ricerca 

che tentava di definire le ca
ratteristiche dell'universo 
culturale «popolare» in ter
mini di funzioni antropolo
giche espresse per mezzo di 
forme linguistiche, si trat
tasse di parole vere e proprie 
o di comportamenti, abitudi
ni, musiche, immagini, e così 
via. Questa sua visione «lin
guistica* e strutturale lo por
tò a differenziarsi così anche 
da paralleli metodi scientifi
ci innovativi nel campo dell' 
antropologia, come quelli di 
Mallnowski e Radcliffe-
Brown. Differenziazione che 
sfocerà, oltre che In Propp, 
nell'antropologia strutturale 
di Claude Lévi-Strauss. 

Bogatyrev, notissimo fra 
gli addetti al lavori, non ha 
avuto però la stessa fortuna 
di massa e la stessa fama del 
sui compagni e successori 
(Jakobson appunto, e Propp, 
e Trubetzkoy, e perfino Ba-
chtln). Forse per la maggiore 
frammentarietà dei contri
buti, che non hanno mal tro
vato sbocco in una opera or
ganica. O forse per la specifi
cità del temi, tutti molto in
terni alla cultura slava e 
quindi di più diffìcile dige
stione per un pubblico diffu
so occidentale. Va da sé, tut
tavia, che un'analisi della 
sua figura porterebbe e rico
noscerlo come uno del mae
stri del pensiero «culturali-
sta» sovietico, dal momento 
che non solo Bogatyrev è 
protagonista delle correnti 
strutturali degli anni Venti e 
Trenta, ma ha anche In
fluenzato le più recenti ten
denze testuali e tipologiche 
del suo Paese, come quelle 
concernenti la teoria tipolo
gica della cultura di Lotman 
e UspensklJ, o come la teoria 
Intertestuale di Bachtln. 

È Petr Bogatyrev, lo studioso di cultura popolare slava 
che negli anni Venti e Trenta 

con i suoi saggi sconosciuti in Occidente 
dette un grande contributo alla linguistica 

L'antologia di Bertani 
giunge a proposito, dunque, 
per colmare un vuoto che la 
presenza di Bogatyrev in 
qualche antologia non era 
sufficiente a coprire. I saggi 
raccolti (e ben introdotti da 
Maria Solimini che è anche 
la curatrice del volume) per
corrono tutto l'arco della 
produzione scientifica dell' 

autore, e danno un panora
ma organico dei suoi Interes
si folklorici: dai testi teorici 
generali allo studio dell'ab
bigliamento popolare, dal 
teatro delle marionette alle 
grida dei venditori ambulan
ti, dalla canzone ai canovac
ci degli spettacoli di piazza. 
Mirabile come esempio di ri
cerca applicata e contempo
raneamente di analisi teori

ca generale resta li saggio 
sull'albero di Natale nella 
Slovacchia orientale, emble
ma delia finzione di creazio
ne collettiva che hanno i fe
nomeni che definiamo popo
lari. 

Omar Calabrese 
NELLA FOTO: danze popolari 
• Praga. 

Abraham e la psicoanalisi 

L'amico 
berlinese 
del dottor 

Freud 

A. CASTIELLO D'ANTONIO. -Karl 
Abraham e la psicoanalisi clini
ca-. Bulzoni, pp. 238, L. 10.000. 

Nel gruppo di coloro che possono es
sere considerati, accanto a Freud, i 
fondatori della psicoanalisi. Karl A-
braham occupa un posto di rilievo. Lo 
psicoanalista berlinese rappresenta 

, indubbiamente una delle figure più 
significative della storia della psicoa
nalisi, sia per la sua opera svolta, alle 
origini del movimento psicoanalitico. 
in qualità di organizzatore, sia per 1 
importanza dei contributi clinici for
niti al corpo della dottrina, contributi 
che, pur non presentandosi per lo più 
sotto la veste di riflessioni generali 
rese in modo organico, offrono ad una 
lettura attenta la possibilità di rin
tracciare eli esiti di una grande capa
cità di indagine e una enorme acutez
za nel cogliere il dispiegarsi simbolico 
dei processi psichici nelle diverse loro 
gradazioni e aree di esplicazione. 

L'apporto che Abraham ha fornito 
alla psicoanalisi, si può dire, non ha 
trovato un adeguato riscontro nella 
sua notorietà fuori dal campo psicoa-
nahtico, eppure i suoi studi e le sue 

articolate osservazioni sui comporta
menti psicotici, la sua raffinatissima 
analisi sugli studi dello sviluppo psi
chico alla luce della teoria della libi
do ma, soprattutto, l'attenzione rivol
ta all'ordinarsi del mondo psichico 
nelle sue fasi più precoci, rappresen
tano un punto di riferimento insosti
tuibile per gli ulteriori sviluppi della 
dottrina e della pratica psicoanalitica 
e costituiscono ancor oggi per chi vi si 
accosta una preziosa fonte che favori
sce intuizioni, invoglia all'ulteriore 
approfondimento e alla ricerca in 
questo campo cosi intricato e difficile. 

Si potrebbe ricordare, tra gli altri, i 
saggi sulla «Eiaculazione precoce» 
(1917), i «Contributi alla discussione 
sul TIC» (1921), i «Contributi alla teo
ria del Carattere anale» (1921) e il fon
damentale lavoro del 1924 sugli stati 
maniaco-depressivi. Tutto ciò è stato 
ben colto e reso in forma encomiabile 
nel saggio di Castiello d'Antonio che è 
riuscito a seguire, in modo piano e 
comprensibile anche per il lettore 
non specialista, pur senza mai rinun
ciare ad un rigore critico documenta
to egregiamente, le diverse tappe del 

lavoro di Abraham, intersecando le 
vicende personali dello psicoanalista 
nel mondo scientifico dell'epoca con 
l'elaborazione del suo pensiero e deila 
sua dottrina clinica. 

Vorrei soffermarmi sul problema 
della «teoria clinica» e questo perchè 
ho personalmente apprezzato, nel ti
tolo del volume, l'adozione del termi
ne «psicoanalisi clinica». In genere, 
nell'ambito della psicoanalisi, si pro
ducono o trattati teorici generali o 
saggi clinici molto specifici e, comun
que, non sempre emerge una partico
lare attenzione rivolta alla necessità 
di «graduare* sistematicamente il 
cammino elaborativo che si snoda 
dalla intuizione clinica, alla micro-
teoria d'ordine clinico sino alla solu
zione meta psicologica. Mettere ordine 
in questo campo significa avvicinarsi 
in modo più consistente all'ancor più 

Senerale problema fornito dalla ri-
lesione epistemologica. 
E in un quadro siffatto che si po

trebbe meglio cogliere l'importanza 
del pensiero di Abraham; egli, si è 
detto, non ha prodotto trattati genera
li, ma c'è da chiedersi: vi è meno «teo

ria» nei brevi lavori di Abraham ri
spetto a qualsiasi trattato teorico? Ce 
da dubitarne: l'aspetto teorico offerto 
dai saggi di Abraham non è ben espli
citato e risulta scarsamente ordinabi
le in una «forma» compiuta; tale aspet
to «opera» per cosi dire In ogni suo 
saggio, ove la tensione indagatrice si 
accompagna sempre alla presenza di 
un «feeling», di una capacità di com
prensione d ordine intuitivo-emozio-
nale inserito in una sua precisa orga
nizzazione. Si potrebbe dire che 1 at
teggiamento cautamente critico che 
Abraham ebbe sempre a mantenere 
net confronti della materia di cui si 
occupava e persino, anche nei primi 
tempi della sua militanza psicoanali-
uca, nei confronti dei lavori di Freud, 
si risolveva in una enorme capacità 
empatetica e di fine discriminazione 
deisentimenti e dei loro significati. 

E in questo senso che non vanno 
rimproverate all'autore di questo sag
gio la viva partecipazione e l'identifi
cazione con il personaggio oggetto del 
suo studio: Abraham decisamente lo 
meritava. 

Enzo Funeri 


